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«Le donne portano sulle loro spalle la 
metà del cielo e devono conquistar-
sela». Cina. Anno 1968. Durante un 
congresso del Partito Comunista, il 

Presidente Mao Tse Tung, ricordò questo vecchio 
proverbio a proposito del ruolo della donna durante la 
Rivoluzione. Questa citazione è stata ripresa in tanti 
modi diversi: dai film all’arte passando per un balletto 
portato in scena nel 2012 alla Scala di Milano con le 
musiche di Vasco Rossi, poi diventato un album del 
rocker con le sue canzoni dedicate alle donne. 

Nel quinto numero di Profilo Sociale abbiamo voluto 
completare il detto. “Non metà, tutto il cielo” significa 
che le donne, piano piano stanno prendendo quello 
che spesso gli viene sottratto. Eppure, in tante oc-
casioni, si mettono obiettivi e li raggiungono con più 
costanza di noi uomini. La strada è lunga. Basti pen-
sare a quante donne stanno “ai posti di comando”. 
Secondo la “Women CEOs of the S&P 500” solo il 
4,8% delle 500 principali compagnie del mondo ha 
una donna come amministratore delegato. E in Ita-
lia? Secondo una ricerca presentata da Giulio Cutil-
lo, presidente dei AICAS (Associazione Italiana Con-
siglieri di Amministrazione e Sindaci) alla Camera dei 
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Deputati, solo il 17% delle donne ricopre ruoli ma-
nageriali apicali in aziende o organizzazioni grandi 
e strutturate. Per migliorare questi numeri partirà a 
breve una alleanza di tutte le principali associazioni 
professionali femminili che sotto l’hashtag #Inclusio-
neDonna metterà insieme oltre cinquantamila donne 
professioniste. 

Quelle che troverete in questo numero sono solo 
una piccola parte delle storie del mondo femminile. 
Donne che ogni giorno vivono accanto a chi ha più 
bisogno, si allenano per arrivare prima degli altri. Il 
numero parte da una intervista con Alessandra Ar-
giolas, responsabile marketing e organizzazione di 
una azienda casearie più importanti in Sardegna con 
cui ci confronteremo sulla vertenza dei pastori e sul 
ruolo delle donne nell’imprenditoria. Con Maria Lui-
sa Secchi, voce di Radio Kalaritana, vi raccontiamo 
le donne in politica a quasi due mesi della elezioni 
regionali e della prima doppia preferenza di genere 
con otto consigliere su sessanta. Rita Cannas, ricer-
catrice precaria, per raccontare la disparità di genere 
usa la metafora delle donne in corriera e degli uomini 
ad alta velocità. Poi ci immergeremo nel sociale con 
Petra Paolini (Domus De Luna) e Barbara Brendolan 
(Associazione Peter Pan) “capitane” della squadra di 
Peter De Luna alla SoloWomen Run; Luciana Ma-
rotta, presidentessa dell’ABOS, associazione che da 
quasi trent’anni vive la realtà dei bambini ospedaliz-
zati. Seguirà il racconto delle manifestazioni dell’8 
marzo a Cagliari e Milano che abbiamo racconta sul 
nostro sito e sui nostri canali social; il Premio “Gianni 
Massa” con Paola Cireddu per GiULiA Giornaliste e 
le “Parole Avanti” di Claudia Sarritzu con il femmini-
smo del terzo millennio. Guarderemo alla musica e 
al teatro con Chiara Effe e Elisa Benedetta Marinoni, 
alle tradizione con Is Maistas di Quartu raccontate da 
Davide Atzori. Poi lo sport con Dalia Kaddari, astro 
nascente dell’atletica italiana, intervistata da Martina 
Staffa, e ancora il binomio tra attività sportiva e salu-
te. La rinascita, il ricominciare porsi dei nuovi obiettivi 
con Ezia Caredda e il Karalis Pink Team Onlus. In 
chiusura, una nuova puntata de “I diritti di tutti” con 
Maria Bernardetta Cabras che ci accompagna da 
cinque numeri. Buona lettura.
P.S. Ripensate per un attimo a tutte le volte in cui 
avete rotto i rapporti con una donna: mamma, sorel-
la, fidanzata, moglie, non fa differenza. In molti casi 
vi mancherà una metà, vi mancherà ciò che vi com-
pleta. Vi mancherà tutto il cielo. 
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L’ immagine simbolo dei primi mesi del 
2019 in Sardegna è il latte versato sulle 
strade della nostra isola. È il segno di 
un mese di lotte e proteste dei pastori 

sardi che hanno fermato le autocisterne, scari-
cato merci, bloccato le principali vie sarde per 
far sentire la loro voce. Sul tema abbiamo voluto 
ribaltare le parti e abbiamo chiesto un’opinione 
ad Alessandra Argiolas, responsabile area Mar-
keting e Organizzazione di “Argiolas Formaggi”. 

Il mese di febbraio in Sardegna è 
stato segnato dalla vertenza pa-

stori. La vostra azienda, da 
oltre sessant’anni, opera nel 
campo caseario e le prote-
ste hanno colpito anche voi. 
Qual è il suo punto di vista 
sulla vicenda? «Il problema 
del latte ovino è legato a 
tanti fattori compresa la so-
vrapproduzione di pecori-
no Romano. Quest’ultima 
non è legata ad una man-
cata pianificazione delle 
vendite da parte di coo-
perative e privati o a stime 

troppo ottimistiche sul 
mercato, ma anche 
ad una sovrappro-
duzione di latte 
che, visti anche i 
prezzi dello scor-
so anno (acconto 
di 85 centesimi) 
hanno ridotto 
sia le vendite dei 
prodotti che del 
latte, poiché una 
parte del latte 
sardo viene ven-
duto anche fuori 
dalla Sardegna. In 
relazione a que-
sto vorrei precisa-
re che non è pos-
sibile utilizzare 
latte che non ap-
partiene alle zone 
di origine delle 
DOP (Denomina-

LATTE, LOTTA 
E IMPRENDITORI
Intervista con Alessandra Argiolas, 
resposabile marketing 
di “Argiolas Formaggi” 
tra la protesta dei pastori 
e la conta dei danni, 
le imprese al femminile 
e il futuro dell’industria 
sarda

http://www.profilosociale.it/
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zione d’Origine Protetta, ndr) , come invece 
ho tanto sentito erroneamente affermare in 
questi giorni. Proprio il Ministero delle Po-
litiche agricole è responsabile dei controlli 
in merito al fatto che per le DOP, come re-
cita il disciplinare, il latte deve appartene-
re alle zone di origine e quindi Sardegna, 
Toscana e Lazio per il Pecorino Romano e 
Sardegna per il Pecorino Sardo ed il Fiore 
Sardo. Ci sono poi anche tanti altri fattori: 
la poca differenziazione della produzione, 
le politiche di promozione dei prodotti Ca-
seari Sardi DOP che negli anni sono state 
poco efficaci e che hanno lasciato quote 
di mercato ad altre DOP. Già dallo scorso 
anno i tre consorzi DOP presenti in Sarde-
gna hanno finalmente riunito forze e risorse 
per una promozione a tutto tondo della re-
altà casearia sarda. Ci vorrà del tempo ma 
sono sicura che sarà una via efficace. Si-
curamente anche l’evoluzione dei consumi 
medi ha influito, il bisogno di aver i carrelli 
pieni a buon prezzo a scapito della qualità, 
sta diminuendo sia le quantità che i prezzi 
dei prodotti, riducendo i margini in manie-
ra preoccupante per tutta la filiera, col ri-
schio di ridurre sempre più l’innovazione e 
la qualità media dei prodotti nel mercato. 
Questa protesta ha sicuramente portato alla 
luce questa problematica anche a livello 
sociale». 

Avete calcolato quanto è stato perso e non 
prodotto soprattutto nelle prime due setti-
mane di manifestazioni? «Il danno a livello 
sistemico è stato di circa 50 milioni di euro 
tra mancate vendite, prodotto sversato e 
danni ai beni delle aziende. Il danno d’im-
magine invece non è stato calcolato». 

Qual è la situazione oggi? Pensa che le 
scelte fatte dal Governo sul cronoprogram-
ma per far aumentare il prezzo del latte 
siano giuste? «L’azione del Governo è stata 
quella di proseguire un tavolo già in essere 
tra le parti. È positivo che ci sia un legame 
tra prezzi del prodotto finito e prezzi della 
materia prima poiché renderà tutti più re-
sponsabili sull’andamento del sistema nella 
sua globalità»
Questo numero di Profilo Sociale è dedica-

to alle donne. Parliamo di parità di gene-
re in tanti ambiti. Secondo lei, nel mondo 
dell’impresa, si riuscirà ad arrivare all’u-
guaglianza tra uomo e donna? «Io sono fi-
duciosa e credo che negli ultimi anni siano 
stati fatti passi da gigante, anche se non an-
cora sufficienti.  Esiste un nuovo principio 
economico che si chiama Womenomics 
che attesta la stretta connessione tra lavoro 
femminile e crescita economica per cui si 
stima che verrà dal lavoro femminile l’im-
pulso più importante alla crescita nel pros-
simo futuro. I paesi che hanno un elevato 
numero di donne lavoratrici, ed in posizio-
ni di responsabilità, registrano anche valori 
del PIL più elevati rispetto alle altre»

Lei è la presidente del Gruppo Giovani Im-
prenditori della Confindustria Sardegna 
Meridionale. Qual è lo stato delle imprese 
nell’Isola? Quanto è ancora forte la crisi 
economica? Quali sono le prospettive per 
il futuro? «Le imprese nell’Isola sono in una 
situazione di stallo, non riescono a cresce-
re, non come dovrebbero. Per le aziende 
sarde c’è un ostacolo in più, che è l’insu-
larità, difficoltà a raggiungere i mercati, 
sia per le persone che per le merci. I tra-
sporti, ad esempio, per le merci deperibili 
sono un grosso limite, per i tempi, poiché 
accorciano notevolmente le scadenze, so-
prattutto per chi come noi ha impostato la 
produzione sulla naturalità, i bio e la soste-
nibilità ambientale. Esistono anche trasporti 
più veloci, come quelli per via aerea, ma i 
prezzi ancora molto elevati vanno a grava-
re sui prodotti finiti. Esiste un mercato po-
tenziale che è difficile servire per tempi e 
costi. Sono inoltre dell’idea che formazione 
e confronto possano consentire di superare 
un gap importante delle imprese sarde che 
è quello del limitato funzionamento delle 
reti d’impresa, i numeri sono ancora esigui 
e poche funzionano davvero ma potrebbero 
essere una variabile fondamentale per l’in-
gresso in molti mercati stranieri».

di Andrea Matta

http://www.profilosociale.it/
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DONNE IN CORRIERA 
E UOMINI AD ALTA VELOCITÀ

La disparità di genere : qual è il problema?
La distanza è la stessa!

Più che di donne in carriera, in Sardegna 
abbondano le donne in corriera. Questa 
metafora ha una duplice valenza. Da un 
lato rappresenta appieno la conclamata 
disparità di genere: gli uomini, su qua-
lunque tipo di percorso di vita, viaggia-

no sempre ad alta velocità. Dall’altro, richiamando 
in sottofondo l’annoso problema dell’inadeguatezza 
dei trasporti isolani che affligge i sardi indistintamen-
te, sta a significare che in Sardegna le disparità di 
genere siano ancora più marca-
te rispetto ad altri contesti italiani: 
le donne faticano molto di più a 
stare dentro ai meccanismi della 
competizione in ambito lavora-
tivo, perché viaggiano su mezzi 
lenti che si inerpicano in percorsi 
tortuosi, con tante fermate inter-
medie come, ad esempio, la cura 
dei figli, dei propri familiari e delle 
varie persone che compongono 
le reti delle loro relazioni sociali. 
Se si considera l’alta incidenza in 
Sardegna delle malattie autoim-
muni, si comprende meglio come 
le donne siano ancor più rallenta-
te nella corsa lavorativa.
Tra i vari ambiti nei quali si posso-
no riscontrare enormi disparità di genere, si consideri 
quello accademico. Dai dati Cineca del 2015 emerge 
una situazione chiaramente sfavorevole alle donne: 
su 100 professori ordinari, solo 22 sono donne; le 
professoresse associate sono il 36%, quindi poco 
più di un terzo rispetto agli uomini; solo le ricercatrici 
sono più vicine al dato relativo ai ricercatori e questo 
lascia supporre che l’avanzamento di carriera privile-
gi, come in altri settori, persone di sesso maschile. Se 
ci fosse bisogno di ulteriori prove, una chiara disparità 

di genere si può facilmente evincere dalla conta dei 
direttori di dipartimento dell’Ateneo di Cagliari: su 16 
direttori, solo 3 sono donne. 
Benché il quadro sia abbastanza desolante, va evi-
denziato come l’Ateneo di Cagliari abbia al suo apice 
una Rettrice; ciò fa ben sperare per l’accelerazione 
del processo di abbattimento degli ostacoli che impe-
discono alle donne di ricoprire funzioni di rilievo all’in-
terno delle università, come in altre importanti istitu-
zioni. Se poi si volge lo sguardo alle massime cariche 

politiche, il quadro si fa ancor più 
avvilente. Nei maggiori comuni 
isolani come Cagliari, Sassari, 
Quartu Sant’Elena, ecc., non è 
mai stata eletta una donna sin-
daca. Certo, se si guarda al caso 
di Quartu, la candidata sinda-
ca più che in corriera dovrebbe 
muoversi con il fuoristrada, uno 
di quelli ben solidi e ammortizzati 
per far fronte al manto stradale 
dissestato.
Le disparità di genere sono 
esperienza quotidiana delle don-
ne: è frequente per ognuna di 
noi, avere almeno un’amica che 
fatichi affinché le venga ricono-
sciuto l’avanzamento di carriera 

che le spetterebbe per merito, perché uomini meno 
qualificati reclamano quello spazio, forti di un substra-
to maschilista che li facilita anche quando non se lo 
meriterebbero.
Tuttavia, nonostante un quadro ancora critico, le don-
ne si fanno strada e pur viaggiando in rocambolesche 
corriere, avanzano caparbie, inesorabili e raggiungo-
no posizioni di potere. Il tutto a vantaggio degli stessi 
uomini, perché un mondo più equilibrato anche tra i 
generi, è un posto migliore per ogni persona.

di Rita Cannas - Ricercatrice precaria, Università degli Studi di Cagliari



ProfiloSociale ·  12

DOPPIA PREFERENZA 
DI GENERE

La vera novità delle elezioni regionali sarde

Lo scorso 24 febbraio la Sardegna 
ha sperimentato per la prima vol-
ta la doppia preferenza di genere. 
Una vera novità per gli elettori isola-
ni, che si sono confrontati con l’op-
portunità di esprimere nella stessa 

lista due preferenze, per altrettanti candidati di 
genere diverso: un uomo e una donna. Tutta-
via, la norma approvata dal Consiglio regionale 
uscente, frutto di anni di battaglie e campagne 
di sensibilizzazione, promosse da diverse for-
ze politiche e associazioni, dopo che l’assem-
blea l’aveva affossata nel 2013 ricorrendo al 
voto segreto, non ha portato i risultati sperati. 
È pur vero che rispetto alla passata legislatura 
il numero delle donne in Consiglio regionale 
raddoppia, passando da quattro a otto, ma non 
raggiunge tuttavia il 15% dell’Aula.
Il gruppo con il numero più alto di donne è 
quello del M5S che piazza tre onorevoli su sei 
posti. La donna più votata è stata Alessandra 
Zedda con 3321 voti, all’undicesimo posto tra 
i consiglieri con più preferenze. Cagliaritana, 
classe 1966, in quota a Forza Italia, Zedda è 
inoltre la nuova titolare del Lavoro e della For-
mazione professionale, nella giunta a trazione 
centrodestra guidata dal presidente Solinas. 
Mentre la consigliera eletta con meno voti è 
Laura Caddeo, della lista Noi la Sardegna con 
Massimo Zedda, che ha ottenuto 620 voti.
La prima regione a introdurre una legge di 
questo tipo è stata, nel 2009, la Campania che 
l’anno successivo ha poi eletto 14 donne, riu-
scendo quasi a raddoppiare la quota rosa tra 
i consiglieri. Al precedente appuntamento alle 
urne ne erano state lette soltanto sei.
Tornando all’Isola: sono state circa settecento 

le candidate-apripista di questa nuova moda-
lità di espressione del voto. Ma, come ipotiz-
zato e temuto da tanti, dietro l’angolo si na-
scondeva l’insidia legata alla nullità, nel caso 
si esprimessero due preferenze per candidati 
dello stesso sesso o facenti parte di liste e co-
alizioni differenti.
«Le donne in Regione – sottolinea Marzia Piga, 
giornalista di Sardinia Post - sono ancora trop-
po poche. Risulta importante anche iniziare a 
parlarne e ritengo che su questo fronte il team 
di “Giulia Giornaliste” abbia fatto un bellissimo 
lavoro in questo ambito». La giornalista au-
spica che alla prossima tornata elettorale, tra 
cinque anni, il discorso relativo alla presenza 
femminile sui banchi di via Roma sia maggior-
mente consolidato, e d’altra parte meno pena-
lizzato «dalle schede con errori e quindi voti 
nulli. La doppia preferenza e il voto disgiunto 
– aggiunge - potevano trarre in inganno l’elet-
tore non completamente informato».
Il debutto della doppia preferenza nella nuova 
legge elettorale ha costretto i partiti ad orga-
nizzarsi di conseguenza. Nella composizione 
delle liste infatti, la parità è stata perfettamen-
te garantita. Tuttavia il provvedimento non 
garantiva il seggio a nessuna donna. Uno dei 
metodi utilizzati da più candidati e candida-
te è stato quello del cosiddetto «ticket», cioè 
l’accoppiata per cui in campagna elettorale 
due candidati, in questo caso un uomo e una 
donna, si presentano assieme, persino con un 
doppio santino, anche attraverso l’utilizzo dei 
social. Risorsa utilizzata dalla gran parte de-
gli aspiranti al seggio, che si sono infatti ser-
viti del canale web come una tra le principali 
basi per la propria campagna elettorale, ca-
pace probabilmente di carpire la frequentata 

di Maria Luisa Secchi - Giornalista 
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«piazza mediatica». Uno strumento, quello dei 
«ticket» che tuttavia non ha convinto tutte le 
aspiranti consigliere. Ma c’è anche chi ragiona 
al contrario, sostenendo invece che i vantaggi 
fossero tutti per le donne.
Per la giornalista di Videolina Alessandra Ad-
dari, volto amato del piccolo schermo, e noto 
soprattutto per la sua conduzione del program-
ma mattutino Oggi al mercato, la campagna 
elettorale «è stata deludente. Su sette can-
didati governatore – ha detto - non si è vista 
neanche una donna all’interno dei talk show e 
soprattutto impegnata in prima linea nella cam-
pagna elettorale. Per la prima volta – ribadisce 
- si è applicata in Sardegna la doppia preferen-
za di genere, in seguito ad una legge regionale 
del novembre 2017, resa possibile grazie ad 
un grande movimento di donne». 
Si tratta di un percorso lungo e tortuoso e que-
sti, seppure partiti da lontano, sono soltanto i 
primi passi. «Siamo alle prove generali – pro-
segue Addari - non possiamo pensare che 

questo dato sia il reale risultato di una legge, 
sia perchè gli elettori non erano ancora abitua-
ti, sia perchè era difficile districarsi nel gran-
de “lenzuolo” che si presentava nella cabina. 
Forse i più anziani non l’hanno compresa ma 
speriamo comunque bene, e soprattutto per 
il futuro auspichiamo una presenza cospicua 
e congrua di donne in Consiglio regionale. La 
speranza è che le persone capiscano cosa si-
gnifichi la doppia preferenza di genere e si abi-
tuino a questa nuova norma in futuro».
Perplessità sulla diffusione e informazione 
data sulla nuova legge è stata espressa anche 
dal Coordinamento 3 – Donne di Sardegna, nei 
giorni precedenti le elezioni di febbraio.
Attraverso le parole della presidente, la gior-
nalista Carmina Conte, l’associazione aveva 
esternato «una viva preoccupazione per la 
confusione, imprecisione e strumentalizzazio-
ne creata attorno all’uso della doppia preferen-
za di genere. Si tratta comunque di una occa-
sione storica ineludibile».

http://www.profilosociale.it/
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A STAR 
IS BORN
Corsa e sacrifici: dai banchi di 
scuola alla medaglia d’argento alle 
olimpiadi giovanili di Buenos Aires. 
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Dalia Kaddari è una delle nuove giovani stel-
le dell’atletica italiana. Lo scorso 2 marzo ha 
battuto il record italiano sui 200 metri juniores 
con il tempo di 23”93. Allenata da Fabrizio 

Fanni, la 17enne quartese ha conquistato la medaglia 
d’argento alle Olimpiadi giovanili di Buenos Aires, il re-
cord olimpico giovanile e record italiano di categoria. 

Già dai tempi delle scuole medie avevi l’idea di fare 
atletica? «Ho iniziato a fare atletica con la scuola par-
tecipando ai giochi studenteschi. Alle medie facevo 
basket poi ho voluto provare con l’atletica e da lì mi 
sono innamorata di questo sport che mi ha dato fin da 
subito grandi soddisfazioni, prima a livello regionale ed 
in seguito a livello nazionale»

Quali cose ti piacciono di più di questo sport? 
«La cosa che più mi piace di questo sport è che mi sor-
prende sempre è la capacità di migliorarmi come atleta 
ma soprattutto come persona indipendentemente da 
come si concludono le cose»

Quanto tempo dedichi all’allenamento e come lo af-
fronti? «Mi alleno quattro, cinque volte alla settimana. 
Ho un bellissimo gruppo che mi sostiene sempre, un 
allenatore che considero come un secondo padre che è 
sempre disponibile e soprattutto mi aiuta nei momenti 
di difficoltà»

Che emozioni provi mentre corri e soprattutto quan-
do superi il traguardo? «Quando corro è come se tutto 
ciò che mi sta attorno scomparisse. Correre mi aiuta a 
rilassarmi e sfogarmi. Quando supero il traguardo non 
penso. Penso solo a correre e a fare la mia gara»

Sei anche una studentessa: come riesci a conciliare 
studio e sport? «Riesco a conciliare il tutto anche se a 
volte capita di smarrirmi, ma con il sostegno dei profes-
sori cerco sempre di non perdere l’obiettivo».

Ci sono altre passioni che porti avanti oltre lo sport? 
«Si, oltre l’atletica quando ho tempo libero mi piace 
posare per degli shooting fotografici»

Quali sono i tuoi progetti futuri nella vita e nello sport? 
«La mia più grande aspirazione è quella di mantenere 
l’entusiasmo, la vivacità e la determinazione che fan-
no parte della mia personalità per superare gli ostacoli 
quotidiani e per raggiungere sempre nuovi traguardi. I 
progetti futuri sarebbero raggiungere i successi scolasti-
ci e sportivi. Il mio sogno è partecipare alle Olimpiadi»

Martina Staffa
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DONNE, CORSA E SOLIDARIETÀ: 
TUTTE IN MARCIA CON PETER DE LUNA

Donne, corsa e solidarietà. Un mix 
perfetto per chi ha il piacere di 
camminare, correre insieme agli 
altri oppure si pone un obietti-
vo da raggiungere: arrivare alla 
meta, i cinque chilometri della 

SoloWomen Run. Tra le oltre tredicimila don-
ne che hanno partecipato alla corsa solidale, 
disputata a Cagliari lo scorso 10 marzo, c’era 
anche la “squadra” della Peter De Luna, ca-
pitanata da Petra Paolini (Fondazione Domus 
de Luna) e Barbara Brendolan (Associazione 
Peter Pan) e giunta alla terza partecipazione 
consecutiva alla competizione. 
La corsa è una occasione per mettere insieme 
due importanti associazioni che operano nel 
sociale. Una unione forte e che mette allegria. 
«Siamo riuscite ad unire corsa, passeggiata e 
camminata. È stato bellissimo» ha dichiarato 
la Paolini ai microfoni di Alle21, il programma 
in onda ogni lunedì su RSE Radio Sant’Elena. 
«Per metà percorso abbiamo fatto uno slalom 
tra passeggini, cani e bambini però è stato 
molto divertente – prosegue Brendolan - Una 
delle cose più belle sono due associazioni 
che si mettono insieme con lo stesso spirito». 
Il cammino delle due associazioni parte da 
lontano: «Domus de Luna – racconta Petra 
- ha appena compiuto quattordici anni. Sia-
mo nati con una comunità per i più piccoli da 
zero e tredici anni e poi abbiamo creato una 
seconda comunità per gli adolescenti e le 
mamma. Abbiamo delle comunità alloggio per 
i più piccoli e per le mamme in difficoltà. Tra 
i nostri progetti realizzati ci sono anche due 
ristoranti per il dopo comunità (La Locanda 
dei Buoni e dei Cattivi e il Circolo di Buoni e 
dei Cattivi, ndr), dove lavorano le mamme e 

i ragazzi. Abbiamo un centro sociale a Pirri, 
l’Exmé, dove i bambini possono stare duran-
te il giorno, fare attività dopo scuola, sportive 
e musicali. Ci occupiamo di ciò che riguarda 
i minori e le mamme. Il dopo comunità è la 
parte più difficile». I bambini e i ragazzi sono 
il filo rosso che lega le due realtà: «L’associa-
zione Peter Pan nasce nel 2000 da un grup-
po di famiglie con bambini autistici – spiega 
Barbara – Dai primi consigli dati ai genitori 
siamo passati alla formazione, ad una serie di 
convegni che hanno portato molte alcune fa-
miglie negli Stati Uniti e nel Nord Europa per 
avere qualche informazione in più sui distur-
bi pervasivi dello sviluppo e di altre patologie 
neurologiche invalidanti. Abbiamo ospitato 
delle educatrici e delle terapiste che ora sono 
diventate sempre più brave. Da una decina 
d’anni, Peter Pan offre dei servizi, dei labora-
tori, giardinaggio, cucina, tessono, fanno ce-
ramica, ginnastica» . 
Durante l’intervista, le due ospiti hanno rac-
contato com’è nata la loro unione: «È nato 
tutto durante una cena. I nostri mariti (Ugo 
Bressanello e Marco Granata, coniugi rispet-
tivamente di Petra e Barbara) si conoscono 
da tempo. Abbiamo trovato nella corsa il no-
stro punto in comune» ha raccontato Petra. 
«Il nostro gruppo è eterogeneo. Ci sono don-
ne che arrivano da tutta la Sardegna: Caglia-
ri, Quartu, Soleminis, Donori, Sinnai e anche 
due che arrivano dal Brasile e dall’India ora 
sardizzate». Tra le 910 donne “in corsa” an-
che una signora di Sestu, iscritta per il terzo 
anno di fila che quest’anno ha compiuto 84 
anni. 
“Le donne del sabato” sono diventate il loro 
fiore all’occhiello e lo si capisce dallo sguar-

Petra Paolini e Barbara Brendolan 
sono le “capitane” di una squadra speciale 

di Andrea Matta
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do che le due “capitane” hanno quando se ne 
parla: «Non siamo due allenatrici, siamo due 
appassionate di corsa e camminata – rac-
conta Barbara – Siamo partite da un piccolo 
gruppo formato da cinque donne e ora siamo 
arrivate a sessanta. Non sappiamo perché ma 
è una specie di magia. Ci vediamo e iniziamo 
a ridere, ci divertiamo. Non ci prendiamo sul 
serio» Il buon umore diventa la chiave giusta 
per rimettersi in moto e camminare dopo un 
po’ di tempo. Peter De Luna non è solo corsa: 
«L’anno scorso, dopo la SoloWomen Run, le 
signore non si sono volute fermare – prose-
gue Petra – Gli allenamenti si sono conclusi 
a fino a luglio e così abbiamo deciso di far 
nascere un progetto sociale, visto che venia-
mo da due realtà impegnate attivamente in 
questo ambito. Abbiamo deciso di auto quo-
tarci e di acquistare dieci baby box, le scatole 
che lo stato finlandese da ai bambini appena 
nati contenenti il kit per il primo mese di vita 
del neonato, e abbiamo deciso di donarle a 
dieci mamme bisognose. Per noi è importan-
te che questo gruppo abbia una connotazione 

sociale». Il prossimo progetto sociale e i nuo-
vi obiettivi sono già in cantiere: «Quest’anno 
abbiamo una lista lunghissima di persone che 
ci chiedono un nuovo progetto. E ripartiremo 
con i nostri nuovi obiettivi». 
«Tante volte le donne assieme fanno fatica. 
Questo è un gruppo di donne gentili. Siamo 
tutte diverse e formiamo un gruppo fantastico 
– prosegue Petra - Le signore hanno seguito 
le nostre associazioni, quello che facciamo. 
Tante di loro arrivano da altre associazioni di 
volontariato, altre esperienze. La SoloWomen 
Run non è competitiva: la vera competitività è 
contro se stesse. È una nuova occasione per 
correre insieme. Darsi un obiettivo ha una sua 
valenza. Tutto il gruppo collabora alla buona 
riuscita della corsa e delle nostre attività. Ci 
facciamo forza l’una con l’altra, si crea la soli-
darietà». La camminata non si ferma mai gra-
zie alla pagina “Peter De Luna” su facebook e 
all’appuntamento ogni sabato dalle 10.00 alle 
11.00. Vestite comode. 

http://www.profilosociale.it/
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REMARE
PER RINASCERE

La missione sociale della Karalis Pink Team

L’Associazione di Promozione So-
ciale Karalis Pink Team “Daniela 
Secchi” è stata costituita il 25 feb-
braio 2014 da un gruppo di don-
ne operate di tumore al seno per 
promuovere stili di vita per la ria-

bilitazione psico fisica di coloro che sono state 
colpite da cancro mammario, attraverso attività 
sportive a pagaia quali il Dragon Boat e la Ca-
noa Polinesiana.
Entrando in rete con le altre squadre in rosa 
italiane adottammo il metodo del Dott. Don 
McKenzie, giovane medico canadese specializ-
zato in medicina sportiva e fisiologia dell’alle-
namento che, nel 1996 andando controcorren-
te rispetto alle teorie scientifiche del momento, 
convinto che le discipline sportive a pagaia 
mettendo sotto duro allenamento la parte su-
periore del corpo impediscono lo sviluppo del 
linfedema, fondò gruppo “A breast In A Boat”, la 
prima squadra di dragon boat per le donne con 
una storia di tumore a seno. 
Il fenomeno poi si è allargato a dimensioni glo-
bali e l’efficacia di tale metodo è oggi testimo-
niata da 166 squadre sparse nel mondo che 
afferiscono al movimento “International Bre-
ast Cancer Paddler’s Commission” con sede 
a Vancouver, Canada, al quale ha aderito nel 
2015, anche la nostra squadra. 
Attraverso l’attività fisica, e soprattutto grazie 
allo spirito di squadra, si ottengono importanti 
benefici sia a livello fisico che psichico. Stare 
in barca fianco a fianco crea forti momenti di 
impegno, condivisione e comprensione. Si ri-
scopre la gioia di vivere e la possibilità di rimet-
tersi in gioco dopo le cure. Il movimento ritmico 
e ciclico della pagaiata costituisce una sorta di 
linfodrenaggio naturale. La resistenza opposta 

dall’acqua alla pagaiata fornisce, infatti, carat-
teristiche plastiche ideali per la riabilitazione 
muscolo scheletrica. È un importante esempio 
di continuità, di sostegno reciproco tra sport e 
salute.
L’attività svolta dalle pagaiatrici non va vista 
semplicemente solo come quella espressa at-
traverso delle uscite in canoa, che di per sé, 
è solo l’atto conclusivo di un processo ben più 
complesso e importante:

■	 realizzare compiutamente un progetto 
finalizzato, e cioè la messa in atto di tattiche 
e strategie comportamentali in funzione della 
soluzione di problemi per la realizzazione di un 
fine, come quello di stare insieme o del proget-
tare viaggi/trasferte di gare nazionali e interna-
zionali;

■	 il lavorare insieme: psico-terapeuticità 
del gruppo. Tale esperienza comporta il sentire 
se stessi parte di un tutto e la condivisione dei 
successi e degli insuccessi permette una mi-
gliore modulazione degli stati emotivi attraverso 
un “efetto specchio” con gli altri;

■	 lo sviluppo delle operatività progettua-
li e manuali: come nell’addestramento tecni-
co all’atto motorio in funzione sportiva o nella 
materiale creazione di infrastrutture quali l’or-
ganizzazione di banchetti per le attività di au-
tofinanziamento e la loro gestione, l’ordinaria 
manutenzione della barca e organizzazione de-
gli equipaggi per le uscite in acqua;
La Lilt (Lega Italiana contro i tumori) nazionale 
riconosce e promuove questo sport come me-
todo riabilitativo. Nel 2017 ha istituito il “Trofeo 
Nazionale” di dragon boat “ per le 27 squadre 

di Ezia Caredda
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italiane formate da donne ope-
rate di tumore al seno. Il primo 
a Sabaudia al quale abbiamo 
partecipato, il secondo a Bari, 
quest’anno a Treviso dal 28 al 
30 giugno, al quale partecipe-
remo.
Ogni quattro anni la Commis-
sione Internazionale (Interna-
tional Breast Cancer Paddlers 
Commission) organizza i Mon-
diali/Festival in Rosa Dragon 
Boat.
Nel 2018 per la prima volta 
da quando è stato istituito nel 
2005, l’IBCPC FESTIVAL ha 
avuto luogo nel continente eu-
ropeo, in ITALIA nella città di 
Firenze dal 06 al 08 luglio nelle 
acque delll’Arno, Parco delle 
Cascine che ha coinvolto 121 
squadre in rappresentanza di 
18 paesi e, per la prima volta, 
di tutti i continenti. 
Oltre 4.000 persone prove-
nienti da ogni parte del mondo.
Un grandioso evento al quale 
abbiamo partecipato in 25 con 
8 supporter che per l’occasio-
ne hanno formato una squadra 
italiana indossando la maglia 
azzurra.
“La vita è una pagaiata, si va 
avanti sempre”. Questo il mot-
to della nostra squadra con 
cui abbiamo disputato cinque 
race, arrivando prime per due 
volte.
A Firenze abbiamo acquista-
to il nostro Dragon Boat! Una 
felicità enorme per noi, il coro-
namento di un sogno che sem-
brava irragiungibile, grazie alle 
libere erogazioni provenienti 
dalla Solo Women Run 2018 
che ha approvato il nostro pro-
getto, alla Fondazione Taccia 
ricerca sul cancro, all’ASD 
Passu Passu, e raccolte fondi .
Con il nostro Dragon boat ci al-
leniamo alle Saline, nel parco 
di Molentargius, in compagnia 
dei fenicotteri in volo e dei pe-
sci che saltano, a volte, dentro 
la nostra barca.
L’associazione è molto attiva 
nel campo della prevenzione. 
Gli sport a pagaia sono molto 



ProfiloSociale ·  21

indicati anche per la prevenzione del tumore 
al senogli allenamenti in dragon boat sono 
quindi aperti a tutte. Le donne che non han-
no un vissuto di tumore diventano suppor-
ters della squadra, partecipano alle trasferte 
ma per un’altra categoria.
Collaboriamo con la Lilt, sezione di Cagliari, 
ogni anno organizziamo un evento durante 
il mese di ottobre, mese dedicato a livello in-
ternazionale alla prevenzione del tumore al 
seno. Ad ottobre 2018 abbiamo organizzato 
con la Lilt, in collaborazione con l’Ammira-
gliato di Cagliari e l’Associazione Athanatos 
“La Coppa San Saturnino”. Gare di dragon 
Boat che hanno visto la partecipazione di al-
cune squadre rosa italiane. Gare precedute 
dalla conferenza, a cura della Lilt, sulla pre-
venzione del tumore al seno e l’importanza 
dello sport nella riabilitazione. Per l’occasio-
ne l’Ammiragliato si è illuminato di rosa.
Ogni gara alla quale partecipiamo si conclu-
de con la “Cerimonia dei Fiori”. Tutti i drago-

ni in acqua si uniscono all’unisono, i tambu-
rini battono un unico tempo e tutte le donne 
in barca alle quali è stato donato un fiore, 
al rullo dei tamburi gettano i fiori in acqua. 
È il nostro modo di salutare le compagne 
di squadra che non sono sopravvissute al 
cancro. Un momento di estrema commozio-
ne dove ci teniamo per mano “sulla stessa 
barca”.
Il 31 marzo u.s., dietro invito del team Ca-
noisti “Le Saline” abbiamo partecipato all’e-
vento ecologico organizzato per ripulire il 
canale di Terramaini. A luglio organizzeremo 
un evento ad Isili in collaborazione con l’Asd 
San Sebastiano, dove, grazie alla conces-
sione in comodato d’uso da parte dell’Istitu-
to Nautico di Cagliari, porteremo un dragon 
boat per diffondere in tutta l’isola le nostre 
finalità sociali e la nostra attività sportiva.
Dal 2014 siamo cresciute sempre aperte al 
Mondo.
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ESSERE SE STESSE
AL MASSIMO

Come in tantissime città del mondo, anche 
nel capoluogo sardo si è svolta la manifesta-
zione in favore dei diritti delle donne e con-

tro il ddL Pillon. In Italia gli slogan recitavano Non 
Una Di Meno, a cui si aggiungeva qui in Sardegna 
la traduzione nostrana Manc’Una De Mancu. Tan-
ti partecipanti di ambo i sessi con una spiccata 
presenza di studenti e studentesse, un modo per 
rendere ancor più chiari i pensieri e gli intenti del-
le generazioni future. Non solo studenti liceali ma 
anche universitari e tra questi un gruppo di sette 
ragazze madrilene in Erasmus a Cagliari che han-
no voluto fortemente partecipare alla manifesta-
zione in concomitanza con la capitale spagnola.
Le parole di seguito sono quelle di una ragazza, 
ma non sono solo le sue, sono le parole gridate per 
tutta la mattina, parole che hanno bisogno di una 
cassa di risonanza, finchè non saranno ascoltate 
per davvero. «Siamo qui per manifestare in favore 
dei diritti delle donne che verranno danneggiati in 
futuro e sono costantemente minacciati in tempi 
recenti dal disegno di legge Pillon. In questo pe-
riodo storico ed in questa fase politica che stiamo 
vivendo è necessario protestare contro un ddL che 
chiaramente è a nostro sfavore, soprattutto contro 
coloro che sono vittime di violenze domestiche. 
Non bisogna mai perdere di vista la strada che è 
stata fatta in questi secoli, le donne hanno otte-
nuto dei diritti che prima erano inimmaginabili, 
ma il cammino non finisce mai. La lotta per i diritti 
continua e non si deve mai fermare, quindi è in 
torto chiunque pensi che ormai abbiamo raggiunto 
il livello massimo o che non abbiamo nulla di cui 
lamentarci perchè viviamo in un paese occidenta-
le e tutto ci è concesso. Noi siamo ragazze e non 
siamo ancora entrate nel mondo del lavoro ma ab-
biamo già avuto esperienza in moltissimi contesti 
di quanto possa essere limitante l’essere donna, 
ovviamente non per nostra volontà. Noi cerchia-
mo di combattere contro questa concezione, però 
molte persone imponendoci delle categorie, ci im-
pediscono di essere noi stesse al massimo».

Alessandro Atzeni
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«IL FEMMINISMO DI OGGI 
PASSA DAL LINGUAGGIO» 

La discriminazione e la violenza di ge-
nere raccontati attraverso lo sguar-
do attento di chi fa informazione in 
Sardegna e in Italia. Claudia Sarrit-
zu, classe 1986, è l’autrice di “Parole 
Avanti – Femminismo del terzo mil-

lennio” edito da Palabanda Edizioni pubblicato 
in una data simbolo: il 25 novembre, la Giornata 
contro la Violenza sulle Donne. Le parole e il loro 
uso sono al centro della pubblicazione che cerca 
di spiegare la necessità di una nuovo femmini-
smo. Tra le caratteristiche del volume, la stam-
pa in carattere Easy Reading, che favorisce la 
lettura a chi è affetto da patologie che rendono 
difficile la lettura come la dislessia o dei semplici 
portatori di occhiali. Dopo aver collaborato con 
Radio Press, Radio Golfo degli Angeli e numero-
se testate, ora è una delle firme di Globalist. Per 
lei si tratta del secondo libro dopo “La Sardegna 
è un’altra cosa”, un viaggio nell’isola della crisi 
economica. 

Claudia, in che modo si può essere fem-
ministe oggi?  
«Voglio partire da come io sono diventata fem-
minista. È successo il giorno in cui ho abban-
donato la pigrizia mentale di accettare il mondo 
come è, e ho deciso di mettermi in discussione. 
Quando ho iniziato a chiedermi se nelle battute 
scherzose che facevo io stessa, o nei giornali 
che leggevo, ci fossero concetti sessisti. Sono 
diventata femminista per strada, camminando 
in mezzo ai manifesti pubblicitari, parlando con 
amici, fidanzati, genitori e insegnanti.  Analiz-
zando i miei giudizi personali sulle altre donne. 
E’ successo il giorno in cui ho chiamato il pa-
triarcato malattia e ho desiderato guarire. Quan-
do ho capito che il femminismo è resistenza, un 
vero e proprio fronte, e che gli uomini non sono 
il male. Il male sta nella nostra cultura maschili-
sta. Di sicuro il femminismo di oggi non è quello 

di ieri, ha da intraprendere battaglie diverse con 
strumenti diversi. E soprattutto deve compiere 
più di prima questa rivoluzione insieme ai ma-
schi. C’è un femminismo che non contempla il 
ruolo dell’uomo nella nostra emancipazione. Io 
invece credo che ci libereremo della cultura ma-
schilista quando convinceremo i maschi che la 
nostra libertà non è una minaccia per loro. Biso-
gna prendere per mano le nostre figlie ma anche 
i nostri figli in questo lungo e faticoso percorso, 
se no creeremo l’effetto opposto e cioè ragazzi 
che si sentono attaccati in quanto uomini e che 
odieranno ancora di più le donne in quanto don-
ne. Ma mentre prendiamo questa nuova via dob-
biamo anche essere sentinelle attente dei diritti 
acquisiti, perché in questi ultimi anni stiamo assi-
stendo all’elezione di politici che hanno il corag-
gio di rimettere in discussione addirittura l’aborto 
e non solo in Italia, in tutto il mondo, l’avanzata 
delle destre estreme porta a una regressione 
dei diritti delle donne. A noi ragazze quindi non 
è concesso dare per scontato nulla. Noi dobbia-
mo vigilare. Sempre. Il femminismo di oggi deve 
passare per un lavoro scrupoloso del linguaggio 
che poi è il mio lavoro. Attraverso la parola che 
è la forma che diamo ai pensieri possiamo cam-
biare davvero il mondo. Qualunque rivoluzione 
partorisce nuove idee che vengono espresse at-
traverso nuove parole e  non può chiamarsi rivo-
luzione se non cambia profondamente in meglio 
la vita del genere femminile» 

Spesso si dice che la Sardegna sia una re-
gione matriarcale. Quale è il tuo punto di 
vista? 
«Partiamo dalla definizione di matriarcato: “isti-
tuzione sociale in cui la donna ha il predominio 
e il potere in quanto madre e capo di famiglia”, 
ritengo che questo non sia mai accaduto. Di si-
curo la famiglia sarda è sempre stata una fami-
glia nella quale vigeva un equilibrio fra le parti 
femminili e maschili. Ciascuno, madre e padre, 

Intervista con Claudia Sarritzu, autrice di “Parole Avanti” 
che racconta l’informazione, la parità di genere e la discriminazione  

di Andrea Matta
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avevano i propri ambiti di competenza. Ritengo 
più verosimile parlare di una singolare cultura 
matrilineare, che non intenda specificatamente 
il passaggio ai figli e alle figlie di “beni materiali” 
almeno, non solo, piuttosto il passaggio di cultu-
ra, intesa come una vera e propria ricchezza. La 
donna in Sardegna si fa custode di una buona 
fetta della cultura domestica e tradizionalistica. 
Nei secoli è riuscita a garantire una continuità di 
gesti, credenze e modi di pensare che ancora 
oggi ci caratterizzano».  

Tra i casi di femminicidio che racconti nel 
libro, qual è quello che ti ha colpito di più?
«Ne cito due perché abbiamo imparato che ci 
sono femminicidi di serie B perché l’assassino 
è bianco e italiano. Nel febbraio del 2018 due 
giovanissime donne sono state massacrate e 
uccise a distanza di pochi giorni, una si chiama-
va Pamela Mastropietro, l’altra Jessica Valenti-
na Faoro. La prima è stata secondo le indagini 
uccisa da un ragazzo nigeriano, la seconda da 
un tranviere italiano. La narrazione è stata molto 
differente» 

In che modo può migliorare la comunica-
zione nei giornali sul femminismo? 
«Rispondo parlandovi della mia esperienza per-
sonale su Globalist. Siamo intervenuti nella nar-
razione della violenza sulle donne. È la lingua 
che fa una cultura ed è da qui che bisogna parti-
re. Troppe immagini volgari e ammiccanti, troppi 
articoli che giustificano il carnefice e dimentica-

no la vittima. E’ importante per esempio la scel-
ta delle foto, di titoli non offensivi per chi ha già 
subito un abuso. Ancora, l’attenzione nell’evitare 
di raccontare dettagli della violenza subita che 
possono ledere la dignità della donna , come 
raccontare la modalità dello stupro per filo e per 
segno. Abbiamo ripulito i nostri pezzi da tutta 
quella morbosità che c’è nei giornali. Questa è 
la mia piccola rivoluzione che vorrei che tante 
colleghe seguissero. Se ancora una grande fetta 
della popolazione crede che una donna violenta-
ta o molestata se la sia cercata, la responsabilità 
è anche di chi divulga, tv e giornali compresi». 

Quali sono le giustificazioni più usate dai 
media sul femminicidio? 
«Le parole spesso presenti sono queste: “Era 
depresso”, “Tradito”, “Aveva perso il lavoro”, “Era 
folle di gelosia”, “Era ubriaco”, “Era innamorato”, 
“Raptus di gelosia”, “Non accettava la separa-
zione”. Potrei continuare all’infinito. Tutte queste 
giustificazioni vengono accompagnate spesso 
da immagini di uomini distrutti, pentiti, che si ten-
gono la testa fra le mani. Ovviamente non manca 
l’orrida e pericolosa definizione di delitto passio-
nale. Nessun omicidio ha nulla a che vedere con 
la passione e con l’amore. Il femminicidio è un 
crimine, il più atroce. Non ci sono altri modi per 
identificarlo. E ancora una volta spunta l’aspetto 
piacente della vittima e le foto della coppia feli-
ce, con lui sempre descritto da chi lo conosceva 
come un bravo ragazzo».  
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Nel tuo libro, oltre alla violenza di ge-
nere in Sardegna e in Italia, racconti 
quello che accade in tutto il mondo: 
dall’islamismo al femminismo curdo 
passando per il Brasile. 
«Questo libro è pensato per i più giovani, per 
coloro che si affacciano ora ai nuovi femmi-
nismi. In Italia e in Sardegna in particolare 
c’è questo vizio di guardarsi l’ombelico. Ma 
ciò che capita qui è influenzato anche da 
ciò che capita a migliaia di chilometri da noi. 
Viviamo in un modo globalizzato anche cul-
turalmente. Le donne ovviamente in ogni 
paese affrontano problemi differenti ma c’è 
sempre la discriminazione alla base di tutto. 
E la si ritrova in Norvegia come in Afghani-
stan, certamente con gravità intensamente 
molto differenti». 

Quali sono gli ostacoli da superare per 
raggiungere la parità di genere? 
«Altra domanda da un milione di righe. La 
nostra forma mentis, il nostro modo di per-
cepire noi stessi e gli altri, di rapportarci con 
l’altro sesso è malato di patriarcato. Un siste-
ma di potere e valori squilibrato che esiste 
da millenni. Dobbiamo, anche se ci vuole fa-
tica, essere madri, padri e insegnanti capaci 
di smontare questo modello culturale nella 
vita di tutti i giorni. Un bambino deve respira-
re parità in casa e a scuola. Le nuove gene-
razioni di donne devono scegliersi compagni 
che non vogliono possederle ma amarle. Se 
una famiglia nasce con queste basi solide, 
libere dal maschilismo, l’intera popolazione 
cambierà e dunque anche i governi. Con-
temporaneamente l’informazione deve fare 
la sua parte come ho risposto prima».  

Dopo aver parlato del lavoro e della 
la parità di genere hai già pensato al 
prossimo tema che tratterai per una 
futura pubblicazione? 
«C’è già un progetto e un contratto firmato 
sempre con Palabanda edizioni, lavoro be-
nissimo con Maria Gabriella Ranno, Alberta 
Zancudi e Rossana Copez, ho trovato la mia 
dimensione di scrittrice con loro. Ma è ovvia-
mente top secret».
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GIOCHI, COLORI, QUOTIDIANITÀ: 
ECCO LA RICETTA DELL’ABOS

“Insieme per un sorriso”. È questo 
lo slogan dell’ABOS, Associazione 
Bambini Ospedalizzati Sardegna. 
Dal 1991, l’associazione ha come 

scopo quello di aiutare i piccoli pazienti ricove-
rati a trascorrere qualche ora tra colori, giochi 
da tavolo e costruzioni. L’ABOS opera presso 
l’Ospedale Microcitemico, nei reparti di Onco-
emapatologia Pediatrica, Day Hospital, Centro 
trapianti midollo osseo, nella Clinica Pediatrica, 
nel Reparto di Talassemia, di Neuropsichiatria 
infantile e nel reparto di chirurgia Pediatrica 
presso l’Ospedale Brotzu. «Quella del volonta-
riato per me è stata una vocazione che ho avuto 
fin da piccola– racconta la presidente dell’as-
sociazione, Luciana Marotta - A seguito di un 
brutto incidente che mi costrinse a un lungo 
periodo di sofferenza e solitudine in ospeda-
le, cominciai a pensare quanto sarebbe stato 
utile avere qualcuno vicino che colmasse un 
po’ delle esigenze dei pazienti. Sentivo molto 
questo bisogno che mi spingeva fortemente 
verso i bambini, ma non essendoci all’epoca 
associazioni che si occupassero di loro, iniziai 
a fare volontariato con gli anziani. Una bellis-
sima esperienza umanamente gratificante ma 
in me cresceva il desiderio di colmare il vuoto 
che c’era nei reparti pediatrici. Così nacque l’A-
BOS». 
Una idea nata quasi silenziosamente: «Dopo un 
anno della mia formazione, curata attentamen-
te dalla psicologa dell’ospedale Microcitemico, 
la dottoressa Palomba, finalmente arrivò il gran 
giorno. Inizialmente eravamo cinque persone 
senza denaro e con tanta paura. Il nostro patri-
monio consisteva in pochi fogli di carta e dei pa-
stelli presi in prestito dai miei figli e così timida-
mente e con tanta emozione, abbiamo varcato 
la soglia dei reparti». All’articolo pubblicato su 
L’Unione Sarda per cercare nuovi volontari ri-

sposero tante persone. Le richieste erano sem-
plici: tempo; serietà; costanza e conoscenza di 
giochi. «L’inizio è stato molto complicato, tante 
difficoltà e diffidenza circondavano i reparti pe-
diatrici. In tanti si chiedevano le motivazioni di 
questa mia iniziativa considerato che i miei figli 
erano sani. È stato difficile far capire che c’era 
solo una gran voglia di donare amore. 
Così, tutti i giorni, dopo aver portato i miei figli 
all’asilo e a scuola, organizzavo le mie giornate 
affinché l’associazione crescesse e colmasse 
tutte le esigenze dei bambini ospedalizzati. Da 
subito abbiamo avuto la conferma di quanto il 
gioco in ospedale fosse indispensabile. Il bam-
bino a causa della malattia viene allontanato 
dalla realtà familiare, scolastica, dagli amici, 
vive una situazione di disagio e sofferenza e 
con noi ritrova un po’ della sua quotidianità, as-
sieme cerchiamo di colmare queste mancanze 
e far diventare l’ospedale allegro e colorato». 
Un altro aspetto importante che viene curato è 
il rapporto che instaura tra i bambini, le fami-
glie e i volontari: «Con i bambini che affrontano 
lunghi periodi di terapia, è inevitabile si crei un 
rapporto di rispetto e amicizia, però è importan-
te mantenere il giusto distacco tra paziente e 
volontario per non rischiare di creare aspettati-
ve che non possiamo mantenere. 
Bisogna imparare a contenere il coinvolgimento 
emotivo. L’amore va donato delicatamente per-
ché i bambini hanno una loro famiglia. Dobbia-
mo avvicinarci in punta di piedi senza imporci 
o essere invadenti. Anche i genitori trovano nel 
volontario sostegno e comprensione, per que-
sto dobbiamo ringraziarli perché ci concedono 
il privilegio di giocare con il loro figli, creando 
un clima d’armonia e un sereno convivere». 
Come recita lo slogan dell’associazione si sta 
“Insieme per un sorriso” anche quando entrare 
in un ospedale può far paura: «Con il sorriso e 

di Andrea Matta

L’associazione nata nel 1991 regala un sorriso ai piccoli 
pazienti. Un modo per scoprire il valore autentico del donare 

il proprio tempo agli altri, anche in una camera d’ospedale.
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la dolcezza, tutti i giorni della settimana, mat-
tina e sera comprese le festività, cerchiamo di 
incoraggiare i bambini a superare le fasi più cri-
tiche delle terapie attraverso il gioco. Fortuna-
tamente anche quando stanno male, trovano la 
voglia di giocare e creare piccoli lavori che cu-
stodiscono gelosamente come piccoli tesori». 
Non è stato un percorso facile ma la Marotta ri-
farebbe tutto il percorso: «Avevo trentotto anni 
quando ho iniziato e oggi, dopo quasi trent’an-
ni d’ impegno, ripeterei mille volte questa mia 
scelta, felice di aver creato questa bellissima 
associazione. L’associazione è un impegno 
complesso e impegnativo, sicuramento ho sba-
gliato in tante cose, ma sempre in buona fede 
e mettendo al primo posto il meglio per il “bam-
bino.” Molte delle mie energie le ho sottratte 
alla mia famiglia e ai miei figli, per questo tante 

volte mi sono sentita in colpa, ma sono certa 
che con i tempo mi abbiamo perdonato». 
L’ABOS si prepara alle nuove sfide: «Continue-
remo la normale attività in ospedale – conclu-
de la presidente – A breve festeggeremo con 
i nostri bambini e le loro famiglie l’arrivo della 
primavera trascorrendo una giornata intera in 
una fattoria didattica a contatto con la natura 
e tanti animali. Seguirà il nostro appuntamento 
annuale con “Regala un sogno: Gardaland” per 
il quarto anno consecutivo, per chi è guarito e 
per chi prosegue le terapie così che sia un in-
coraggiamento. A settembre saluteremo l’esta-
te con una grande festa in piscina». La vita in 
corsia continua. I volontari, tante donne e pochi 
uomini, scoprono la bellezza di ricevere un sor-
riso. Ancora una volta.
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DONNE
NELLA TRADIZIONE

Perché non impari ad andare in bici? Tua 
cuginetta più piccola di te ci sa già andare. 
Questa frase l’ho sentita pronunciare anni 
fa da parte di una zia amorevole a suo nipo-

te. Inizialmente mi parve solo un semplice incorag-
giamento, una sottile punturina all’orgoglio. Dopo 
molto tempo, non so per quale motivo, mi ritornò in 
mente con insistenza. Non capivo perché un bam-
bino si dovesse sentire sconfitto nel confronto con 
l’altro sesso, quasi a dover tollerare una doppia umi-
liazione. Arrivai a comprenderlo dopo un percorso 
di riflessione, che si ricollega alla tanto sottovalutata 
discriminazione.
La società in cui vivevo e vivo, in maniera spesso 
subdola promuove la sottomissione della donna. Lo 
fa e forse non se ne rende conto, perché idealmente 
ne perora la causa. Forse nei miei trascorsi anche 
io, come tanti coetanei, ho girato la faccia da un’altra 
parte, per non occuparmi da vicino di tematiche che 
reputavo lontane, pretestuose e queruli. Guardavo 
nel mio microcosmo senza considerare che fosse 
meglio dare un’occhiata al mondo di fuori. Ebbene 
si, avevo l’esempio di mio padre che rispettava mia 
madre, il bel rapporto tra i miei amici e le loro rispetti-
ve ragazze oppure la realtà dolce e delicata dei miei 
nonni. C’era un “di fuori” ben peggiore, un intero uni-
verso nel quale il genere femminile era costretto a 
giocare un’intera partita con le mani legate.
Il diritto cartaceo, nel corso della storia, non ha sem-
pre rispecchiato i diritti umani, ed è per questo che 
ora certi traguardi raggiunti dalle donne (divorzio e 
aborto tra i più rinomati), sono emblema di barrie-
re infrante. Alcuni capisaldi, sciaguratamente, sono 
difficili da cambiare nel giro di poco tempo. Ancora 
esistono gli stupri, i pedinamenti, le botte, le paghe 
inferiori, il mito dell’angelo del focolare, sollazzo 
dell’uomo virile al comando.
Ma si può anche combattere con la persistenza, 

con la fede nel genere umano, coi buoni esempi. 
Non è una ricetta, ma l’erudizione può svolgere un 
ruolo fondamentale, fungere da collante tra gene-
razioni passate, presenti e future. È per questo che 
ho deciso di intervistare due donne che da bambino 
ho temuto e rispettato e che hanno sempre cercato 
di dare un esempio positivo nello svolgimento del 
proprio lavoro ossia le professoresse Valentina Pu-
lina e Milvia Serra, oramai ex insegnanti di lettere 
e di educazione tecnica. La loro costante attività 
nell’ambito socio-culturale, le ha portate anche di 
recente ad occuparsi di tematiche inerenti alla pa-
rità di genere, in una continua ricerca storiografica 
che parte da lontano, in una Quartu che ormai non 
c’è più.

Professoressa Serra, quanto sono stati duri 
gli inizi da insegnante?
«Sono stati faticosi. Non era certamente come an-
dare in miniera ma ho avuto i miei momenti no. Ero 
giovane, avevo appena 25 anni e i miei colleghi ma-
schi erano molto più grandi di me. Al tempo i bene-
fici sul lavoro per le donne erano quasi inesistenti. 
Non c’era il diritto di famiglia per l’allattamento, e 
dopo vari “bracci di ferro” il preside mi mandò una 
lettera di censura. Ovviamente la cosa non mi stupì, 
ne tantomeno mi intimorì».

Cosa pensa del movimento “mee too” por-
tato avanti da Asia Argento?
«Penso che Asia Argento abbia fatto bene a porre 
un annoso problema all’attenzione di tutti. Non so 
se l’abbia fatto per farsi pubblicità o altro, in realtà 
non mi interessa. L’importante è risvegliare le co-
scienze. Le avances esagerate si sono sempre ve-
rificate in tutti gli ambienti lavorativi e purtroppo gli 
uomini hanno sempre cercato di farlo rientrare nella 
normalità».

Maestre delle arti 
antiche e moderne

di Davide Atzori
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La condizione della donna è cambiata o c’è 
ancora molto da fare?
«È sicuramente migliorata ma c’è ancora tanto da 
fare. Quando ero poco più che adolescente, per 
esempio, le ragazze vittime di violenza spesso non 
venivano credute e quindi lasciate sole. Nel caso 
dello stupro, venivano interrogate più volte dagli 
agenti di polizia, e le rispettive famiglie per paura 
di destare scandalo e avere rovinata la reputazio-
ne, tacevano lasciando che i fatti rimanessero tra le 
mura domestiche. Oggi per fortuna non è così, an-
che se purtroppo la brutalità è rimasta».

Qual è l’insulto più umiliante che le è stato 
rivolto da un uomo?
«Insulti pesanti, grazie a Dio mai, ma come dicevo 
prima ho dovuto lottare con un certo tipo di maschi-
lismo. Durante i primi anni da insegnante, mi venne 
raccontata da un collega uomo una barzelletta mol-
to volgare. Fu molto spiacevole, come furono spia-
cevoli alcuni episodi negli anni a venire di colleghi 
che tentarono di imporre il loro potere su di me, con 
la prepotenza. Io grazie al cielo, ho sempre avuto 
in famiglia dei buoni esempi ed un’educazione im-
peccabile. Certi atteggiamenti non li sopportavo. Ma 
è bene non generalizzare, ho conosciuto nella mia 
vita altrettanti uomini rispettosi e civili».

Professoressa Pulina, quali figure di riferi-
mento ha avuto in famiglia?
«Ho avuto un’educazione al femminile, con mio pa-
dre mi sono avvicinata un po’ tardi. Ci ha accomuna-
to la passione per il sardo (logudorese). 
Ha mai subito atteggiamenti maschilisti?
Si, soprattutto durante gli inizi della mia carriera. I 
colleghi cercavano di prevaricare, e da nuova arri-

vata si aspettavano che subissi ogni genere di so-
pruso».

E oggi, deve sopportare ancora?
«La passività non fa parte della mia persona. Ho 
sempre impedito che qualcuno mi reputasse infe-
riore solo per il fatto di essere donna. Lavorando 
per una casa editrice ho smentito i pregiudizi che 
avevano gli altri collaboratori uomini. Ho realizzato 
un’opera di traduzione in lingua sarda logudorese, 
da sola con le mie forze. Mi è anche capitato che 
qualcuno mi dicesse: “ah, non pensavamo che lei 
fosse così in gamba”».

Lei e la professoressa Serra avete sempre 
cercato di valorizzare anche le donne sarde.
«Si, per esempio con “Cantadoras del campidano e 
logudoro”, oppure con lo spettacolo Maistas de is ar-
tis antigas e de oi. Il nostro intento era quello di porre 
l’accento sulle figure femminili del passato, esempi 
di coraggio e di virtù. Abbiamo coinvolto le maestre e 
i bambini delle elementari perché crediamo nell’edu-
cazione e nelle nuove generazioni .Nell’immaginario 
collettivo, in Sardegna il “gentil sesso” si occupava 
esclusivamente di accudire la prole e pulire la casa. 
Non sempre fu così». 

Durante gli anni di insegnamento, ha mai 
mai notato tra i suoi alunni comportamenti 
discriminatori?
«Non erano molto frequenti, però certamente qual-
che volta li ho notati. Provenivano principalmente 
da quei ragazzi appartenenti a situazioni familiari 
complicate, un po’ emarginati e disagiati. La scuola 
può fare tanto, permettendo alle menti di aprirsi, pro-
muovendo l’uguaglianza».
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Un esempio di donna impe-
gnata nel realizzare il pro-
prio sogno di vita “on the 
road” con la sua voce e la 

chitarra in mano. Chiara Figus, in 
arte Chiara Effe, è una donna che 
si è costruita il suo futuro canzone 
dopo canzone, concorso dopo con-
corso. Per lei il 2018 è stato un anno 
da incorniciare tra il primo posto a 
“Musica contro le mafie” svolto a 
Cosenza, quello al “Duel” del Jazz 
Club di Torino e il secondo al “Corde 
e voci d’autore”. 
Il più importante però è quello che è 
arrivato proprio sul finire dell’anno, 
ossia la vittoria del Premio Fabrizio 
de Andrè in cui ha conquistato anche 
il premio della giuria con la canzo-
ne “La Strada Dei Giardini”. A pre-
miarla è stata sicuramente la scelta 

di presentarsi da sola all’Auditorium 
Parco della Musica di Roma con la 
sua chitarra, l’impossibilità di potersi 
far accompagnare da una band era 
dettata dagli ingenti costi di viaggio 
che si sarebbero dovuti sostenere.
Grazie al suo carisma ed al suo primo 
strumento, la voce, Chiara è riuscita 
ad emozionare il pubblico romano. 
La musica secondo lei si distingue in 
due categorie, quella che migliora 
la cultura sociale e quella che serve 
soltanto a se stessi per soddisfare il 
proprio ego. 
Le sue canzoni, come quella vinci-
trice del “De Andrè”, sono tutte ispi-
rate a storie vere, lette o carpite dai 
racconti degli altri.
Una grande capacità di adattamento 
ed una grande forza d’animo sono gli 
ingredienti del successo di Chiara.

DONNE NELLA MUSICA
Chiara Effe e le sue parole
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TUTTI I VINCITORI DEL PREMIO 
“GIANNI MASSA” 

A ncora oggi resistono nella società 
gli stereotipi e i pregiudizi nei con-
fronti della parità di genere, e i me-
dia che svolgono una importante 
funzione sociale hanno una grande 
responsabilità nel contrastare quel-

la cultura delle disuguaglianze che sempre più 
spesso si traduce in forme di violenza.  

Il Premio “Gianni Massa” organizzato dal Comi-
tato regionale per le comunicazioni della Regione 
Autonoma della Sardegna presieduto da Mario 
Cabasino, e da GiULiA giornaliste Sardegna gui-
data da Susi Ronchi, ha messo in moto lo scor-
so anno una grande macchina con un tributo al 
grande maestro di giornalismo Gianni Massa e a 
Piera Mossa, prima programmista e regista Rai 
in Sardegna (e seconda in Italia) scomparsa nel 
2002, per far riflettere sul tema di forte attualità 
come quello della disparità tra i sessi nel mondo 
dell’informazione e della comunicazione, dove in 
particolare l’uso corretto di un linguaggio rispet-
toso delle differenze e della dignità delle persone 
gioca un ruolo fondamentale. Un concorso che si 
ispira ai valori di un trinomio indissolubile quale 
istruzione, formazione e informazione che costitu-
iscono il cardine del lavoro giornalistico attraverso 
un percorso di crescita personale e culturale che 
va dalla scuola, all’università fino alla professio-
ne, per contribuire al superamento dei vecchi e 
sempre più inadeguati modelli culturali. Temi che 
GiULiA giornaliste Sardegna, associazione impe-
gnata nel contrastare le disparità di genere legate 
agli stereotipi nei media e la cultura delle divisio-
ni e delle disuguaglianze, porta avanti attraverso 
svariate iniziative. Fa parte della rete nazionale 
di GiULiA (Giornaliste Unite Libere Autonome) 
che coinvolge più di 1000 giornaliste in Italia, im-
pegnate nella sensibilizzazione della società ci-
vile, così come della categoria professionale, sui 
temi del rispetto e della parità di genere nell’infor-

mazione, contro ogni forma di violenza e discrimi-
nazione attraverso parole e immagini. 

Il Premio promosso dal Corecom e da GiU-
LiA Sardegna dedicato al difficile rapporto tra me-
dia e parità di genere si è articolato quindi nelle tre 
sezioni Scuola, Università e Giornalismo, coinvol-
gendo le studentesse e gli studenti delle Univer-
sità di Cagliari e Sassari, di alcuni Istituti superiori 
di Cagliari e Quartu, e il mondo del giornalismo 
sardo con le tre categorie Carta stampata e Web, 
Radio-tv, e Immagini.  

La cerimonia ufficiale di premiazione si è tenuta 
all’Auditorium del Conservatorio di Cagliari, lo 
scorso 8 marzo, in occasione della Giornata Inter-
nazionale della Donna, a conclusione di un lungo 
percorso tra seminari, conferenze, presentazioni 
e la realizzazione di uno spettacolo teatrale origi-
nale scritto da undici “giulie”, promosso sempre 
dal Corecom e GiULiA giornaliste Sardegna dal 
titolo “La conosci Giulia?” (Produzione Lucido 
Sottile). La serata è stata condotta da Incoronata 
Boccia, giornalista Rai e Valeria Aresti, avvocata. 

Centosedici le proposte pervenute all’organiz-
zazione per le tre sezioni Giornalismo, Universi-
tà e Scuola del Premio Gianni Massa. «Ci siamo 
trovati a lavorare in perfetta sintonia con il Co-
recom su un terreno comune, spinti e motivati 
dall’impegno di cercare di contrastare qualsiasi 
forma di discriminazione, purtroppo ancora pre-
senti nei media - ha spiegato Susi Ronchi. – La 
serata non è stata la conclusione di un percorso 
ma è la prima tappa fondamentale di un proget-
to che ha visto il coinvolgimento di 50 giornaliste 
dell’associazione Giulia Sardegna e la realizza-
zione del bellissimo spettacolo “La conosci Giu-
lia?” che ha riscontrato un grande successo con 
sold out in tutte e due le date di Cagliari e in quella 
di Sassari, oggi richiesto in diversi territori della 

Il concorso è organizzato dal Comitato regionale per le comunicazioni della 
Regione Autonoma della Sardegna e da GiULiA giornaliste Sardegna 

di Paola Cireddu - Tratto da giulia.globalist.it pubblicato il 12 marzo

https://giulia.globalist.it/
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Sardegna e in alcune regioni d’Italia. La pièce tea-
trale è diventata anche un laboratorio didattico per 
le scuole, con le Giulie abbiamo lavorato in tutti 
questi mesi anche con diverse classi degli Istituti 
superiori e dell’Università di Cagliari, tenendo se-
minari sul tema e coinvolgendo gli studenti in que-
sta operazione di sensibilizzazione». 

«Gianni Massa è stato un maestro di giornalismo, 
ha formato tanti di noi. Un professionista di gran-
de sensibilità, fondatore dell’Agi in Sardegna che 
ha posto le basi anche per l‘istituzione del Core-
com, sempre attento a tutte le difficoltà dei giovani 
giornalisti che muovevano i primi passi in quegli 
anni, ai più deboli», ha sottolineato Mario Cabasi-
no, ricordando la figura di uno dei grandi maestri 
del giornalismo in Sardegna scomparso a 79 anni 
nel 2015. 

Ed eccoli i vincitori di questa prima edizione: Pre-
mio “Giornalismo” per la categoria Carta stampata 
e Web a Federica Ginesu per l’articolo “I loro in-
sulti peri nostri tacchi” pubblicato sul settimanale 
Grazia: “un esempio di giornalismo moderno per 
il riconoscimento dei diritti delle donne”. Per la ca-
tegoria “Giornalismo radio televisivo” sul podio del 
vincitore la trasmissione di Videolina “Monitor”, 
“una delle poche trasmissioni, se non l’unica, a 
livello regionale, che propone all’opinione pubbli-
ca spunti di riflessione su temi di grande attualità. 
Premio a Simona De Francisci, Egidiangela Se-
chi e Nicola Scano. Infine premio per la categoria 
dedicata al Giornalismo per immagini a Elisabetta 

Messina un’immagine, simbolo di integrazione in 
una giornata speciale di festa che celebra il rito 
del matrimonio selargino. In uno scatto la profon-
dità dei valori irrinunciabili che fondano una so-
cietà democratica. 

Per la sezione “Università”, in collaborazione con 
i Corsi di Laurea in Scienze della Comunicazione, 
premiate due tesi di Sassari e due di Cagliari. Per 
l’Ateneo di Sassari premio alla neolaureata Lau-
ra Dettori per la sua tesi dal titolo “Walter Benja-
min: narrazione e società” e Carlo Mandas con 
la tesi dal titolo” Linguaggio di genere: (non) usi 
e prospettive nella Pubblica Amministrazione”. 
Premio per le due migliori tesi dell’Università di 
Cagliari a Clara Zucca per il lavoro dal titolo “La 
percezione della donna vittima di violenza di ge-
nere: uno studio su un campione di giovani e adul-
ti”; Roberta Spiga, con la tesi su “Il linguaggio di 
genere all’interno della Pubblica Amministrazione: 
evoluzione, prospettive e linee guida per l’utilizzo 
di un linguaggio inclusivo”.  La tesi ha affrontato 
un tema di grande attualità, che viene trattato con 
consapevolezza e da una prospettiva multisfac-
cettata. 

Per la sezione Scuola un ex aequo per due classi 
vincitrici: Classe Quarta A dell’Istituto Tecnico Pri-
mo Levi di Quartu S. Elena con il video ““Il valo-
re delle parole”, sul contrasto alle discriminazio-
ni, agli stereotipi ai pregiudizi e la Classe Quarta 
I del Liceo Scientifico A. Pacinotti di Cagliari con 
“Una donna come te”. Studentesse e studenti 
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hanno realizzato un breve filmato capace di 
destrutturare gli stereotipi e creare, una du-
plice condizione nel rapporto sentimentale e 
di coppia. 

 
Tre infine le menzioni speciali: la prima alla 
redazione “La Nuov@Scuola”, “un progetto 
straordinario di approfondimento del linguag-
gio, realizzato da studentesse e studenti nel-
le pagine del quotidiano La Nuova Sardegna 
che ha promosso una collaborazione conti-
nuativa con le scuole del territorio”. Menzione 
speciale alle agenzie di stampa Agi e Ansa, 
sul palco Roberta Celot, responsabile Ansa, 
e Roberta Secci (giornalista Agi), per il loro 
delicatissimo ruolo di fonte primaria di noti-
zie. Menzione speciale a Eugenia Tognotti, 
Professoressa presso l’Università di Sassari 
Editorialista Nuova Sardegna e La Stampa 
e Federico Palomba, Alto Magistrato, ex Par-
lamentare ed ex Presidente della Regione, 
per il contributo culturale dato al premio con 
la loro partecipazione. 

 La cerimonia di premiazione si è arricchita di 
tanti contributi da parte degli ospiti, attraverso 
una serie di interventi, momenti di riflessione 
e di spettacolo. Tra questi la cantante Am-
bra Pintore (nel cast di “La conosci Giulia?”); 
il trio femminile della classe di musica d’insie-
me fiati con Selene Gaviano al flauto, Giulia 
Marongiu al clarinetto e Consuelo Anedda al 
fagotto e ancora il duo cult delle Lucido Sot-
tile (Tiziana Troja e Michela Sale Musio), 
anche loro protagoniste dello spettacolo “La 
conosci Giulia?” di cui hanno curato anche la 
regia (Tiziana Troja) e la produzione. Un salto 
nella periferia che “ogni tanto non guasta” con 
i loro esilaranti personaggi, Tanya e Mara, tra 
colorito slang e irresistibile ironia, sempre sul 
pezzo in un pieno di risate e paradossi esplo-
sivi sui temi attuali della politica, delle recenti 
elezioni regionali, e naturalmente sulle discri-
minazioni tra i sessi. La strada tracciata nel 
passato ci deve condurre verso una società 
moderna dove sia normale una rappresenta-
zione positiva delle donne, nelle notizie, nella 
cronaca e nei media in generale, senza di-
scriminazioni sessiste e nessuna forma di di-
suguaglianza. L’associazione GiULiA Sarde-
gna e il Premio Gianni Massa aprono le porte 
anche al mondo della scuola e dell’università, 
ai giovani che saranno i giornalisti e le giorna-
liste di domani e futuri cittadini consapevoli e 
rispettosi della dignità umana e della parità di 
genere. 
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DONNE 
TEATRO

MAGIA
Elisa Benedetta Marinoni
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Il teatro nasce 3000 anni fa. Le donne hanno iniziato a pren-
dervi parte tre secoli fa. Potrei scrivere “solo tre secoli fa” ma
non ce ne sarebbe bisogno, la matematica non è un’opinione.
Questo già dovrebbe bastare per raccontare l’esperienza del

genere femminile nell’antica arte drammatica, ma non facciamoci 
prendere dal panico. La situazione non è così tragica. Certo ci 
sono molte più donne che uomini, e visto che il teatro l’hanno 
scritto nella maggior parte gli uomini, le parti per le donne sono 
molte meno. E spesso molto meno interessanti. E non è l’unica 
nota negativa. Ci sono persone che non considerano questo me-
stiere un lavoro. Io ho uno zio che tutte le volte che mi vede mi 
chiede “Allora, come va, stai ancora andando a caccia di farfalle?”, 
vorrei dire che è il suo modo di preoccuparsi per me ma no, è solo 
il sarcasmo di chi crede che fare l’ingegnere sia più importante di 
fare l’attore. Per quel che mi riguarda seguo la filosofia del “Se non 
hai una risposta pronta, fingiti morta” ma non sempre funziona, a 
volte mi affido all’improvvisazione. Io ho avuto la fortuna di ini-
ziare a lavorare con un mostro sacro come Stefano Benni, che mi 
ha insegnato moltissimo, e mi ha dato la possibilità di lavorare con 
un gruppo di attrici che, negli anni, sono diventate anche grandi 
amiche. Non accade sempre, alcuni pensano che il cliché della 
competizione tra donne sia una regola base della vita e del tea-
tro, ma posso smentirla tranquillamente. Nel primo spettacolo di 
Benni, con cui abbiamo debuttato al Festival di Spoleto e con cui 
abbiamo girato per due stagioni, abbiamo cambiato diversi tecni-
ci, tutti maschi. Non li abbiamo cambiati per capriccio femminile, 
ma per impegni degli stessi, ci tengo a specificarlo. Sono arrivati 
tutti dicendo “Oddio sarà durissima, cinque donne…chissà che 
casino” e se ne andavano commossi dicendo “Ragazze mi man-
cherete tantissimo”. Ho lavorato con artisti, amici, colleghi, (quasi) 
sempre eccezionali. Si, ho avuto a che fare con il sessismo e con il 
maschilismo, sono scesa a compromessi, ma solo con la mia arte 
e mai con il mio corpo. Fortuna? Non lo so, sicuramente ho sem-
pre cercato di andare dritta per la mia strada, di inseguire quella 
piccola luce che vedo di fronte a me. Ogni tanto sbaglio sentiero, 
mi perdo, mi abbatto, ma quella luce la ritrovo sempre. E mi piace 
la vita nomade. Credo sia questione di natura. Ho amiche che non 
riuscirebbero a sopportare la vita che faccio, continui spostamenti, 
dover dare il massimo ogni sera, costruire rapporti lavorativi con 
persone che non ti piacciono, sorridere a direttori di teatro inetti 
che ti fanno pensare “piuttosto preferirei spararmi in una rotula”. 
Ma in tutti i lavori è così. O no? La prima legge del teatro è costru-
ire una relazione, con i partner di scena e con il pubblico. Dedi-
carsi a questa relazione è fondamentale. A volte è più facile farlo in 
teatro che nella vita. A volte è difficilissimo. Come quando stai per 
dire la battuta emotiva e profonda e una signora tossice in quarta 
fila. O come quando trovi tra il pubblico la persona che ti guarda 
storto, per tutto lo spettacolo, e che ti ricorda lo sguardo becero 
dell’insegnante di geografia delle medie quando non avevi studia-
to la Tundra e la Taiga. Magari pensa davvero che tu sia un’attrice 
cagna, ma magari l’ha lasciata il fidanzato e non ha nessuna voglia 
di ridere. Poi a un certo punto dici una cosa e ride. Ed è una delle 
sensazioni più belle che si possano provare in una vita. Piccola, 
effimera sensazione di aver creato la magia. 
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…fece tornare il sole, nel paese di Tut-
ti. Il sindaco chiese ai bambini stessi 
di ridipingere i cartelli dei diritti, con i 

colori più belli. Ad Alberto il pittore diede 
incarico di trascrivere nel muro più alto del 
Comune, il pensiero dell’Anziana-più-anz-
iana:
“I bambini hanno diritti naturali e sta agli 
adulti rispettarli e difenderli. 
È giusto che abbiano del tempo libero per 
riposare o per giocare come gli salta in 
mente, senza un programma stabilito. 
Hanno diritto a toccare gli oggetti, costru-
ire, dipingere, cucinare, perché usare le 
mani è l’unico modo per imparare. Che le 
loro mani tacchino pure il fango, la sabbia, 
le foglie, la legna, le conchiglie, il cibo: non 
c’è pericolo nello sporcarsi, ma tanto di-
vertimento, e l’acqua pulita laverà via tutto, 
tranne la gioia di aver giocato quel gioco. 
Hanno diritto di mangiare del cibo sano e di 
respirare l’aria pulita del bosco, del fiume, 
del mare, perché il loro corpo si mantenga 
forte come alla nascita. Devono poter gio-
care all’aperto, nei boschi, nei campi, nelle 
strade e nelle piazze, e allenare i loro nasi 
a sentire tutti gli odori, anche quelli meno 
gradevoli: annusare è un altro modo per 
conoscere il mondo. 
Devono imparare a dialogare, e che, quan-
do uno parla, l’altro ascolta le parole e at-
tende di poter dire le sue. E hanno diritto 
di stare in silenzio quando lo desiderano, 
perché nel silenzio nascono nuove idee. 
Hanno diritto a vedere il sorgere del sole 
e il suo tramonto, ad ammirare, nella not-
te, la luna e le stelle: da queste meraviglie 
impareranno che il mondo non ha solo i 
sette i colori dell’arcobaleno, ma che mille 
miliardi di bellissime sfumature ne fanno, 
ogni momento, il dipinto più bello.”
Questo messaggio fu scritto in grande nel 
muro di Tutti, perché entrasse nella testa e 
nel cuore di tutti, non solo a Tutti.

Maria Bernardetta Cabras

I DIRITTI DI TUTTI
Parte V
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